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’è qualcosa che salta subito agli occhi nel primo rapporto sull’immigrazione dell’Osservatorio provinciale: l’incremento di tipo “geometrico” della popolazione immigrata negli ultimi tre anni nel territorio riminese. L’impressione precisa, fornita dai numeri, è che ci troviamo di fronte ad un processo strutturale che continuerà nei prossimi dieci anni. Siamo all’inizio di  una vera e propria rivoluzione sociale che, anno dopo anno, cambierà alcuni tratti significativi del costume, della cultura, del lavoro, della nostra comunità provinciale.

Il fenomeno che emerge va affrontato è governato come una risorsa da utilizzare per lo sviluppo e non come un peso da sopportare. Forse abbiamo qualche ritardo nelle politiche di integrazione come amministrazioni locali rispetto alla crescita che esso sta assumendo, ma ciò è in gran parte comprensibile per la relativa novità dell’immigrazione di massa,  almeno per l’Italia, e anche per le contraddizioni e i cambiamenti del quadro legislativo, con scelte nazionali spesso confuse, figlie di scarsa programmazione degli interventi.

Oggi, tocchiamo con mano una realtà che cresce a tre cifre e che potrebbe entro il 2010 sfiorare il 10% della popolazione residente. La previsione può apparire azzardata, penso invece che sia molto più realistica di quanto si creda. Tuttavia, al di là delle previsioni statistiche, quello che è certo è che la rivoluzione nella composizione demografica e sociale della nostra comunità locale è iniziata e farà sentire i suoi effetti anche nell’universo delle relazioni interpersonali. 

Bisogna, urgentemente, passare dalla fase dell’ospitalità e dell’inserimento ordinario, alla fase di una integrazione virtuosa che metta in valore la grande risorsa umana prodotta dall’immigrazione.

Uno sguardo attento ai dati che ci fornisce l’Osservatorio ci aiuta a cogliere elementi e spunti interessanti di riflessione. All’inizio del 2001 sono 8.333 i cittadini stranieri residenti nella nostra provincia. Il trend cresce ogni anno per l’incremento dell’offerta di lavoro e soprattutto per la costituzione di reti comunitarie delle singole etnie che non solo favoriscono il ricongiungimento familiare, ma aiutano e alimentano il flusso migratorio. Più una comunità straniera si inserisce e interagisce con il territorio ospitante e più, per naturale attrazione, genera “trasmissioni” in entrata ed in uscita con il territorio d’origine. Il fenomeno, per l’entità che oggi registriamo, ha dunque raggiunto, come dire, una sua forza cinetica che in quanto tale si alimenta indipendentemente dalle leggi e dalla programmazione degli enti pubblici. Con questa realtà occorre perciò fare i conti facendone tesoro e producendo, come dicevo, fatti virtuosi.

Se facciamo mente locale e ripensiamo a come è cresciuta la realtà riminese ci accorgeremo che su 274.600 cittadini residenti nella provincia la maggioranza (il 56%) è composta da persone immigrate da altre provincie e regioni italiane: solo il 44% è autoctono. Tutto questo è avvenuto nei decenni e si è svolto naturalmente per la grande attrazione economica della Costa che ha fatto crescere l’economia, le famiglie, le relazioni sociali. L’immigrazione del Ventunesimo secolo ha certamente colori diversi e struttura diversa, ma contiene le stesse forti motivazioni, quelle di un avvenire migliore. 

Tocca ora ai rappresentanti della nostra comunità trarre il giusto insegnamento dai dati che pubblichiamo. Le voci più autorevoli e attente in materia di integrazione della risorsa immigrazione sono concordi nel prospettare due linee principali di intervento, riconducibili alle politiche sociali da un lato e alle politiche del lavoro dall’altro. 

Le prime sono identificabili con gli obiettivi dell’abitazione, dell’inclusione nel sistema sanitario e previdenziale, dell’accesso all’istruzione e dei servizi a sostegno dell’identità culturale dello straniero; le seconde prendono sostanza con l’apertura del sistema della formazione professionale, con i servizi per l’impiego dedicati alle specifiche esigenze di integrazione, con le iniziative locali per l’occupazione. Le due aree di intervento necessitano di un protagonismo degli enti locali con strategie di lungo periodo che possano mobilitare l’insieme della comunità locale per far sì che l’immigrazione regolare sia assunta in tutto il suo valore: grande risorsa umana, culturale e produttiva. 

Qui il principio di sussidiarietà gioca un ruolo decisivo: dall’istituzione dei centri di accoglienza, facendo tesoro di alcune esperienze di volontariato cattolico ma anche laico; al reperimento degli alloggi mediante la cooperazione e l’associazionismo delle imprese; all’attivazione di progetti per  l’istruzione e la formazione professionale degli immigrati, proposti dalle scuole.

Non basta. E’ necessario e possibile aggiungere un’altra area d’intervento locale per dare corpo alle politiche d’integrazione. Se, come sappiamo, l’immigrazione si sviluppa attorno alle comunità straniere già insediate, con le loro reti di relazioni e di sussidi ai nuovi arrivati, allora bisogna passare dal sostegno (sociale e lavorativo) all’incontro democratico, inteso come scambio reciproco di diritti, doveri e responsabilità fra la comunità locale e le comunità degli stranieri. 

L’idea è quella di inserire i rappresentanti delle comunità degli stranieri nel circuito della vita pubblica che la Repubblica garantisce a tutti i cittadini italiani e, nei modi consentiti dalla legge, stranieri. La Provincia di Rimini si sta muovendo in una direzione precisa che contiene l’elezione diretta dei rappresentanti delle singole comunità straniere in un Organismo appositamente costituito, con funzioni importanti che si intrecciano, in un forte significato democratico, con le scelte del Governo locale. Si vuole, così facendo, dar vita ad un Patto democratico che abbracci l’impegno comune, foriero di vera integrazione, sul fronte dei diritti: servizi sociali, istruzione, sanità, libertà di culto, cittadinanza, e dei doveri: rispetto dei principi inviolabili della Repubblica, osservanza delle regole di convivenza, impegno contro i reati e la delinquenza. 

Il lavoro dell’Osservatorio costituisce, dunque, per l’Amministrazione provinciale,  non  solo la fotografia statistica di una realtà in movimento come quella dell’immigrazione, ma l’avvio di politiche e azioni mirate che dovranno governare in positivo la “rivoluzione” in corso.
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